
Leggi 
e contratti 
filo diretto con i lavoratori 

Legittimità dello sciopero 
attuato col rifiuto 
del lavoro straordinario 

Caro direttore. 
avrei anch'io un quesito da 

porti. Un po' di tempo addie
tro la nostra direzione (Azien
da elettrica municipale di 
Torino) ha fatto pervenire al 
nostro consiglio dei delegati 
una lettera nella quale soste
neva l'illegittimità di talune 
forine di lotta, ed in partico
lare lo stato di agitazione in
detto dal consiglio dei delega
ti comportante l'astensione da 
ogni forma di straordinario ad 
eccezione dei guasti , « pron
to intervento »/. Intendo ri
marcare che tali forme di lot
ta talvolta sotto le uniche che 
possiamo fare, in quanto co
me lavoratori al servizio del
l'utenza non possiamo fare 
mancare l'energia. Perciò sia
mo molto limitati nel far ia-
lere le nostre giuste rivendi
cazioni in quanto non sempre 
posstamo fare sciopero inte
so come mancata prestazione 
di lavoro nelle otto ore gior
naliere e di conseguenza man
cata retribuzione di tali ore o 
giornate non lavorate. Questo 
sopra citato è il solo sciope
ro che la direzione ritiene le
gittimo. Secondo te è giusto 
quello che sostiene la direzio
ne? Ci sono già stati altri casi 
analoghi per i quali ci si pos
sa contrastare? 

DANTE FASANO 
( membro del consiglio de
legati dell'AEM di Torino) 

O Da sempre, sino a pochi 
anni fa. i lavoratori che 

scioperavano venivano colpiti 
dalla repressione aziendale, 
talvolta dalle cariche della po
lizia. spesso dalle denunce e 
dalle sentenze della magistra
tura. Ma la forma più clas
sica con la quale il potere nel 
.suo complesso ha reagito con
tro le lotte operaie, rimane 
pur sempre quello di svuota
re il piii possibile l'esercizio 
del diritto di sciopero, ravvi
sando in questo diritto la for
za del movimento. Ne e ve
nuto fuori così, anche ad ope
ra degli uomini di legge to
gati o meno, un concetto di 
.sciopero: diritto incasellato. 
formalizzato, rinchiuso entro 
schemi rigidamente riduttivi. 
concetto che non può certo 
essere accettato nemmeno sul 
j / a n o esclusivamente di inter
pretazione giuridica. 

L'indagine giuridica deve 
necessariamente prendere le 
mosse dall'art. 40 e dal secon
do comma dell'art. :< della Co
stituzione. Dal coordinamen
to delle due norme, l'ima fis
sante gli scopi generali del
l'ordinamento. l'altra conte
nente la previsione e la ga
ranzia di uno degli strumenti 
ritenuti indispensabili dal le
gislatore per raggiungere gli 
scopi previsti dalla stessa Co
stituzione. risulta a chiare let
tere che lo sciopero e stato 
elevato a diritto soggettivo dei 
lavoratori. Proprio da questa 
elevazione, che dovrebbe si
gnificare potenziamento è par
tita invece una tendenza a 
tentare di costruire una serie 
di limitazioni, di vnuoli. coi 
quali si vorrebbe distinguere 
lo sciopero normale da quel
lo anormale, o abnorme o 
sleale, qualificando come le
gittimo il primo sciopero e il
legittimo il secondo, e il tut
to poi con l'esclusiva ottici 
del danno arrecato all'impren
ditore. 

Questo filone di giurispru
denza ha individuato alcuni 
criteri di distinzione tra scio
pero lecito e sciopero illeci
to. che possono cosi somma
riamente riassumersi, ai lo 
sciopero deve consistere nel
l'astensione collettiva dal lavo
ro; bt lo sciopero non deve 
concretarsi in un fattore di 
disorganizzazione delliuipre 
sa turbandone il processo 
produttivo; e» la prestazione 
di lavoro non deve svolgersi 
in maniera irregolare, discon
tinua e parziale, m modo che 
l'imprenditore subisci un dan 
no divengo o più gr.ue di ciuci
lo connesso ai manctti utili 
derivanti dalla momentanea 
sospensione dell'attivi:.t lavo
rativa. perdita c o m p e r a t a o 
limitata dal manc.i'o pa«a 
mento delle retribuzioni agli 
scioperanti • vedasi per v r t e 
Cassazione a.'ilWT ii. ."»1'J> 

Ora l'art. 4ti della (\>M:tu 
zione. riconoscendo al "..r..ira-
toro il diritto di si iiiporo. ha 
bensì riservato al lcu:>l.l'ore 
la possibilità <li ti^.iri ' de: li 
miti aliV^er-izio di tale di
ritto; tuttavia, coni»- e noto. 
il legislatore non i:.i ma: ema
nato alcuna legge a i.i'.e prò 
posito. por iti: '.'.l'mitn di 
quei magistrati che si pongo
no il compito di fissare il le
cito e l'illecito nel diritto di 
sciopero è attività non consen
tita. è esclusivamente eserci
zio di loro spinte ideologiche 
e politiche. 

Tutte queste sentenze sono 
viziate in radice da questo fat
to: il magistrato senza scorta 
di alcuna legge, decide di sta
bilire seguendo le proprie con
vinzioni politiche, quelli che 
sono i limiti del diritto di 
sciopero, e una volta che egli 
stesso abbia costruito un si
stema di limiti, lo rapporta al 
caso concreto, per accertare 
se siano stati travalicati quei 
limiti. 

In contrapposizione a que
ste tesi riduttive, si è venuto 
formando, soprattutto negli 
ultimi anni, un diverso orien
tamento giurisprudenziale, por
tato avanti dai giudici di me
rito, che ha affermato la le
gittimità di ogni manifesta
zione riconducibile alla nozio
ne di sciopero, sulla base del 
rilievo della inesistenza di li
miti legislativi, e quindi del
la arbitrarietà e illegittimità 
delle individuazioni di limiti 

da parte dell'interprete che 
non siano quelli relativi alla 
tutela degli impianti e del
la sicurezza dei compagni di 
lavoro (vedasi ad esempio 
Pretura Barra 27-I-71, in Foro 
Italiano 1971, 20K9; Pretura Ba
ri 1U-3-71 in lìwistu giuridi
ca del lavoro 1971, II. 101; Pre
tura Milano 7-11-70 in Rivista 
giuridica del lavoro 1971. II. 
173; Tribunale Padova H-10'72 
in Quale Ciustizia n. 21-22; e 
tra le più recenti. Tribuna
le Vicenza 14-.V75 in Foro Ita
liano 1975, 1231; Tribunale Mi
lano 13-11-1974 in Foro Italia
no 1975, 12.Hi. 

O Venendo ora al quesito 
particolare proposto dal 

lettore, dobbiamo innanzitut
to sottolineare il senso di re
sponsabilità col quale i sinda
cati gestiscono le lotte, com
provato dalla disponibilità pie
na al lavoro allorché si trat
ti di intervenire nella ripa
razione di guasti, e ciò pro
prio perchè gli utenti del ser
vizio elettrico non patiscano 
le conseguenze negative delle 
agitazioni. In realtà nel caso 
dell'AEM, i sindacati dichia-
lano l'astensione da ogni for
ma di lavoro straordinario de
stinato non a sopperire ad esi
genze straordinarie del servi
zio, ma destinato a far fron
te solo all'ordinario lavoro di 
messa in opera di impianti. 
Il « no » sindacale è quindi 
esclusivamente rivolto al pro
lungamento dell 'orano con
trattuale. poiché una scelta 
aziendale siffatta è anche at
tacco ai livelli di occupazio
ne. Del resto Io stesso con
tratto di lavoro degli elettri
ci prevede che ogni forma di 
lavoro straordinario tal di 
fuori degli interventi urgenti 
per guasti», deve essere con
trattato tra direzione e orga
nizzazioni sindacali. Da quan
to sopra esposto deve conclu
dersi che in nessun caso può 
sostenersi l'illegittimità della 
decisione sindacale di astener
si da ogni forma di lavoro 
straordinario ad eccezione dei 
guasti, e ciò per almeno due 
ordini di motivi. Innanzitut
to perchè il lavoro u straor
dinario » programmato, ossia 
il semplice prolungamento del
la giornata lavorativa, deve 
essere contrattato tra la dire
zione e l'organizzazione sinda
cale, ed ovviamente, mancan
do il consenso del sindacato, 
non può essere imposto dalla 
direzione dell'AEM. 

O H secondo motivo discen
de dagli stessi « limiti » 

che la stessa giurisprudenza 
riduttiva sopra esaminata — 
e criticata — ha fissato. Se lo 
sciopero « lecito ». secondo ta
le giurisprudenza, consiste 
nell'astensione collettiva dal 
lavoro, che non si concretizzi 
in un fattore di disorganizza
zione dell'impresa, e che si 
svolga in forimi non imprevi
sta e tale da provocare un 
d.inuo più grave d: quello con
nesso col mancato percepi-
mento*t.iegIi utili, ebbene la 
a>telisione dal lavoro straor
dinario « rispetta >• tutti questi 
limiti già inaccettabili. Il ri
fiuto del lavoro straordinario 
non comporta un'irregolare o 
discontinua prestazione come 
si sostiene avvenga per Io scio
pero a singhiozzo, ne e capa
ce di disorganizzare l'impre
sa. essendo fatto normale che 
presso un'azienda non M svol
ga lavoro straordinario ed es
sendo almeno lecito pretende
re che l'azienda sia organiz
zata sulla ba.-e del lavoro or
dinario. 

Tuttavia per obiettività bi
sogna aggiunsero che la Cor
te d: Cassazione ha ritenuto 
illecito anche !o s.;,>pero che 
SÌ concretizza neli'aMeiiMone 
dui lavoro straordinario, per-
« he tale < .itnportamento »-o-
sti'ir.sio pur tempri- viola/:.• 
no del dovere <i: *- motdmazio 
no «Cjs«.;i7:,i:;« r; :t l!n',T r. .il2 
m Diritto tu-: .'«loro UHKS. II. 
1W>. decisione q.lesta r.iir. so
stenibile sotto nessun aspet
to. r..i:i (osse alTn porcrie non 
tiene nemmeno conto the du
rante lo sciopero vengono me 
no le obbligazioni propne del 
contratto di lavoro, tra cui la 
subordinazione. Tra i giudici 
di merito che hanno deciso 
casi analoghi, e in senso favo
revole ai lavoratori, si cita il 
pretore di Menaggio 7 21969 
«in Rivista giuridica del lavo
ro 1969. II . 290) e il pretore 
di Tonno 10-3-1970 «in Rivista 
giuridica del laroro 1970, II . 
249». decisione quest'ultima 
che si segnala per l'ampia e 
rigorosa trattazione del tema. 
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Quatta rubrica è curata da 
un gruppo dì ««parti: Gugliel
mo Simotmchi, giudica, evi è 
affidato ancha il coordinamen
to; Pier Giovanni Alleva, avvo
cato CdL «Ti Bologna, docente 
universitario; Giù teppe Borre, 
giudice; Nino Raffone, avvo
cato CdL Torino; Salvatore 
Seneca, giudice; Nello Venan» 
i l , avvocato; Gaetano Volpe, 
avvocato CdL Bari. 

Dalla fabbrica di Barcellona ai 1.165 licenziamenti in Italia 

Fa e ma: storia tormentata 
Nuovo proprietario per uno stabilimento del gruppo: e per gli altri tre? --La GÈ PI 
garantirebbe solo 600 posti di lavoro - Una crisi ebe dura da sette mesi - Sindacati e la
voratori non credono necessaria una riconversione della produzione di macchine da caffè 

— 

MILANO, 7 marzo 
In questi giorni i massimi 

dirigenti della Cnppa e Ber-
K«?r, quella del caffè Hag per 
intenderci, non nascondono 
una certa soddisfazione. Stret
te di mano, sorrisi d'intesa. 
complimenti si intrecciano: la 
società, infatti, ha quasi sicu
ramente in tasca l'acquisto 
del pacchetto azionano della 
SALDA, azienda di circa 150 
dipendenti con stabilimento 
a Zingonia per la produzione 
di caffè liofilizzato. 

La SALDA è la prima del
le quattro fabbriche del grup
po FAKMA che viene « messa 
all'asta » da quando la casa 
madre ha chiesto e ottenuto 
l'ammissione al concordato 
preventivo. 

Unica azienda alimentare 
de! gruppo (le altre tre fab
briche — la FAEMA di I.am-
brate e di Zingonia. la Bian
chi di Treviglto — costruisco
no macchine da caffè e sono 
metalmeccaniche) è stata lun
gamente contesa fra la Sega-
fredu di Zanetti e la Cnppa 
e Berger. Quest'ultima socie
tà sembra aver avuto la me
glio nella contesa: il giudice 
delegato dal Tribunale di Mi
lano alla definizione del con
cordato pieventivo della FAE 
MA ha già nelle mani una cau
zione. a convalida del prossi
mo contratto di cessione. 

La SALDA, dunque, passa di 
mano. E le altre fabbriche? 
E" l'interrogativo che è sta 
to sollevato nell'ultimo incon
tro con il ministro dell'Indu
stria dai rappresentanti della 
FLM e della FAEMA: è l'in
teri ogat ivo che hanno fatto 
proprio i rappresentanti del
ie amministrazioni comunali 
interessate alla conclusione 
della vertenza, quelle di Ber
gamo, di Milano, di Zingonia 
e di Treviglio. le amministra
zioni provinciali, la Regione 
Lombardia. 

Risposte chiare per ora non 
ne sono venute e a sette me
si dall'apertura ufficiale della 
crisi della FAEMA la strada 
ancora da percorrere sembra 
lunga e tortuosa. 

« Eppure, se c'è un campo 
in cui possiamo dire, a buo
na ragione, di essere 1 primi 
nel mondo e di poter addirit
tura esportare la nostra tec
nologia è proprio questo ». 
dicono i lavoratori della FAE 
MA di I-ambrate che da una 
settimana presidiano lo stabi
limento. 

Con le lettere di licenzia
mento in tasca — ne sono sta
te spedite 1.105 proprio lune
di scorso e hinno raggiunto 
tutti i dipendenti del gruppo. 
ad eccezione di quelli che fan
no capo alla SALDA — non 
hanno smesso di lottare per 
salvare il loro posto di la
voro. ma anche un'azienda 
che tanto spazio si è conqui
stata sul mercato italiano e 
su quello estero. 

In Germania. Francia, UPÌ 
Paesi socialisti, il marchio 
FAEMA si e importo da anni 
e significa per il grande pub
blico « caffè all'italiana ». In 
Spagna la FAEMA ha addirit
tura la fama della multinazio
nale da quando ha costruito 
a Barcellona uno stabilimen
to in cui sono state esporta
te quelle tecnologie di cui 
parlano i lavoratori di Lam-
brate: macchinari per costrui
re. su brevetti italiani, mac
chine da caffè, distributori 
automatici eli bibite, produzio
ne di caffè liofilizzato. 

Per gli sportivi, infine, lì 
nome FAEMA ha voluto dire 
per anni ciclismo d'alta clas 
se. con sqmuire comandate 
da campami come Merckx. A-
dorni. Ciati! « il beilo ». 

Tutto questo appartiene 
agli anni d'oro della vita di 
questa azienda milanese, crea
ta dall'artigiano Valente. 
cresciuta rapidamente negli 
anni dei dopoguerra, consoli
datasi fino agii anni '70 no
nostante una gestione basata 
tutta sui « gemacelo >. del fon
datore e pochissimo su ricer
che serie di mercato, su una 
niz.onale programmazione 

l a cris; economica che ha in 
parte portati* ad una contra 
/ione delle vendite h.i fatto 
yrec ipnan . nella meta del '75. 
una i-ris; eh** era g:a nell'aria 

Inc.tl/.i'o dalle banche, il 
titolare della FAEMA. ha M-e!-
to la strada p.u facile, quel 
la del con ••irci.i'.i pre\t ulivo 
Liquidati al 41» per tento i de 
biti e licenziati "utti : dipen 
denti. !.i F \EM. \ in questo 
modo s. s,,:r':>b- potuto r.pre
sentire s-i, :ii~r'\i!o fra qua! 
che vnijin. s.-:i/.i .ninnila, e 
commerciar^ i prodotti -for 
nati con :1 ^;in m a n h ' n dalla 
l.ibhrica sj.ay;-.,,;.i 

Sindaci*! e lavoratori «i so 
no opposti fui dall'inizio a 
questo d"segno Hai.no *-Trai) 
pa 'o da! Tibun.ile l'autorizza 
z:o;,e ai:» gestione provvido 
r;.t. hanno mantenuto r, .si ; 
con*ai*i c.ir. i c.ierr:. lavoran 
<io fino a!l''ii*.nio mirr.ro. no 
nosT.ii.v la sanazione di pr-' 
cartel.i che si e creata nei!" 
fahbr*ch-\ e fatturando, ne. 
solo 75 la :>eli.i somma di 
2»> miliardi di lire 

Sindacati e lavora"ori. ir.ol 
tre. non credono necessaria m 
questo ca*o una riconversione 
della produzione. I-a FAEMA 
ha bisogno di finanziamenti 
freschi per rendere pi;: razio
nale tutto l'apparato produtti
vo. promuovere ricerche di 
mercato, specializzare alcuni 
settori. 

Dopo una sene di incontri 
al ministero dell'Industria. la 
GEPI sembrava la più proba
bile candidata a rilevare ì'a-
zienda. 

La GEPI. nel corso delle 
ultime trattative, ha pero pre
cisato di voler rilevare solo 
la parte meccanica del ftrup 
pò — di qui la vendita della 
SALDA alla Cnppa e Berger 
— ma assumendo poco più di 
600 dipendenti. 

E pli altri 500? Donat Cat 
tin. che ha sempre condotto i» 
trattativa, ha prospettato la 
possibilità che una pane di 

questi lavoratori possa pas
sare, nel giro di un anno, alle 
dipendenze di un'azienda me
talmeccanica, di cui è titolare 
l'industriale Santino Macchi. 
azienda che nella zona di Zin-
gonia sta costruendo uno sta
bilimento nuovo. 

I sindacati non hanno posto 
nessuna pregiudiziale su una 
possibile mobilita della mano 
d'opera, ma la soluzione prò 
posta è troppo infarcita di 
condizionali, di se e di ma. 
per essere presa in sena con
siderazione. L'industriale chia
mato in causa, un illustre sco 
nosciuto finora, è certo più 
ricco di speranze che di cer
tezze. 

Spera in un prestito privile 
giato di quasi tre miliardi di 
lire per la costruzione del 
nuovo stabilimento, spera nel
la modifica del piano regola
tore del Comune dove la fab
brica dovrebbe sorgere, per
chè lo stabilimento e più al
to dei limiti previsti; spera 
in cospicue commesse del pia
no energetico per la costruzio
ne di parti di centrali nuclea
ri. Le commesse sarebbero as
sicurate da un brevetto ame
ricano che l'industriale berga
masco ha fortunosamente ac
quistato negli USA. 

Si tratta, come si vede, più 
di un libro dei sogni che di 
un programma vero e pro
prio. una conseguenza diretta 
dell'improvvisazione con cui il 
governo affronta, di volta in 
volta, le singole situazioni di 
crisi. 

B i a n c a M a Z Z O n ì MILANO — Una recente manifestazione dei lavoratori della Faema 

A Ravenna un'interessante esperienza che va estesa ad altre zone 

Nelle Coop dei braccianti 
agricoltura d'avanguardia 
l na i/ione annua che sfiora il milione di lire per ettaro 

DALL'INVIATO 
RAVENNA. 7 marzo 

L'S aprile 1883, con tre an
ni di anticipo sulla data di 
fondazione della Lega, nasce 
l'Associazione generale degli 
operai braccianti del comune 
di Ravenna, che è poi la pri
ma cooperativa italiana co
stituita per azione diretta dei 
socialisti. Nel 1885 essa ottie
ne dall'Amministrazione civi
ca del capoluogo, con un con
tratto di affitto, l'uso della 
azienda Manzona: e il primo 
esempio di affittanza collet
tiva che si conosca. 

Da allora molta strada è 
stata fatta. Oggi le coopera
tive agricole braccianti sono 
33: dispongono di oltre Lì mi
la ettari di terra < circa il 
1(1 per cento della superficie 
agraria della provincia» di cui 
7.500 m proprietà (il resto e 
regolato in vario modo: affit
to. compartecipazione, eccete
ra i. Si tratta di aziende no
tevoli anche per dimensione: 
solo ."» hanno meno di 100 et
tari. mentre 12 ne hanno più 
di 500 i5 sono addirittura ol
tre i 1.000». Un terzo dei 24 
mila braccianti ravennati è 
interessato, in qualità di so 
ciò. a questa esperienza che 
tuttavia avrebbe ulteriore bi
sogno di terra per poter ga
rantire a tutti un'adeguata oc
cupazione. Infine la produzio
ne: nel 1974 si è sfiorato un 

valore che è prossimo al mi
lione di lire per ettaro. 

I dati sono importanti, e-
st Ternamente positivi. Ma la 
realtii di questi braccianti, 
che si riuniscono in coope
rativa per condurre grandi 
aziende e quindi si trasfor
mano in veri e propri im
prenditori capaci di fare agri
coltura d'avanguardia senza 
contrapporsi all'impresa con
tadina diretta coltivatrice, an
zi con essa alleandosi per 
la costruzione di importanti 
complessi cooperativi (e qui 
ce ne sono di livello europeo». 
resta troppo ravennate, al 
massimo diventa emiliana. 
Perche'' 

La risposta potrebbe esse
re anche ovvia. Tuttavia a 
Ravenna vogliono andare cau
ti. evitano di distribuire col
pe a destra e a sinistra, op
pure prima di farlo preferi
scono riflettere su se stessi. 
Da qui è nata l'idea di una 
pubblicazione analitica dei da
ti di bilancio delle coopera
tive braccianti riferiti al 1974: 
a presentarla hanno chiama
to un docente universitario, il 
prof. Giulio Fabiani della fa
coltà di Economia e Politica 
agraria dell'Università di Mo
dena. L'assemblea si è svolta 
l'altra sera nel saloje della 
nuova e modernissima sede 
della Federcoop provinciale. 
gremita di braccianti, conta
dini, amministratori di enti 

SULLA PROPOSTA DI RANIERO LA VALLE 

Nuovi interventi 
in tema di aborto 

ROMA. 7 marzo 
Nuovi intei\enti continuano 

a tener desto m tutta la sua 
urgenza il problema dell'abor
to. intorno alia « ni detmizmne 
legislativa si e mi/luta la di 
scissione ueneraìe nell'aula di 
Montecitorio Dopo ie dis< us 
Moni e le poleinii ile del gloini 
scoisi, e dopi» le «proposte 
suiraljorto .> cii R a m n o 1*1 
Valle, e interveii'i'o og'-i. sul 
l'nrriere dtlìn Sera, lo studio 
so cattolico Mario (ìo/zmi. 
Egli rileva che « il vecchio in 
transiiieiitisnìo canoino seir. 
ora essersi ridestai e i in questi 
giorni per la bai taglia sullo 
aixnto Fonimi delia < ni fede 
nessuno può dubitale, se ap 
jx-na ceri ano di riflettei e sui 
dati reali del problema, veri 
gemo tacciati di abortisti e 
additati al pubblico disprezzo 
della Chiesa Sono indizi assai 
temibili si rischia di affronta
re una questione cosi delicata 
senza la necessaria lucidità >. 

Goz/ini affronta quindi, ter. 
tando un chiarimento, alcuni 
punti più controversi del prò 
blema. e cioè se sia « più mi 
portante una legge che dichia
ri l'aborto reato, ma risulti 
impotente a controllarlo, op
pure la ricerca di condizioni 
che permettano di ridurre 
realmente l'incidenza della 
morte prenatale »; il referen
dum ««molti cattolici — scri
ve Gozzini — ne accettano la 
ipotesi quasi con trasporto. 
Bisogna dire che non hanno 
riflettuto abbastanza: prima 
di tutto sull'ambiguità della 
scelta e dei suoi eventuali ri 
sultati »». infine le prospettive 
sulle quali hnnno lavorato da 
tempo alcuni cattolici, ripre

se da La Y.il!e e he •< non 
vani.o respiii'e a priori <>. 

Per (io/zmi «attribuire al 
la donna l'ultima decisione 
e < oncii/loi.e indispensabile ». 
per. i.e — aggiunge — « usi c-n 
do allo scoperto, diventa di 
sponibiie ti. Tiii'a/'.ilie educati 
va e ;,i;.i i niu.oora/lone cieila 
sex lela Ma q ;es*a < ondi/lune 
-— aamìiiisi" - «' lespiiita dai 
caitoìiii meno disposti a n-
ll'-t'ere. come lilla .nainmi" 
si'oile riduzione nella sfera 
privata di ".ti atto obiettiva 
meri'e deiitt'iwMi Ma ì.t situa 
/ione prese-:.te i.on registra. 
aia. di 'aito, questa mammis 
sibile riduzione' E non pò 
trebtx- valer la ')eiia di tenta 
re. magari per un periodo cie 
termn.aìo ci; esp- : unente», un;: 
strada diversa ' >• Diversamen 
te — conclude ("o/zmi — « la 
intransigenza sui pnucipi *• 
scinde qualsiasi possibilità di 
ottenere risultati > 

Per Enzo Forcella, che seri 
ve un articolo su Repubb'.ua 
la proposta di I-i Valle. « pur 
comprendendo e in parte con 
dividendo le premesse eia cui 
parte», non e invece attuabi
le Forcella, in sostanza, neea 
la validità e l'efficacia, nell'at
tuale società, dell'intervento 
sociale. affermando che nella 
situazione data « non resta 
che vivere sino in fondo la 
contraddizione, lasciando la 
donna, l'uomo, la cr>ppia di 
fronte ale loro scelte, "ilari" o 
drammatiche, e consentendo 
che la società, vale a dire lo 
Stato, h aiuti soltanto in no 
che h può aiutare cirx» ri 
spiarmiarRlt le persecuzioni e 
) rischi superflui », 

locali, e.(operatori, sindacali
sti. funzionari dei vari istitu
ti di credito operanti in Ro
magna, magistrati, rappresen
tanti di tutti 1 partiti politici 
dell'arco costituzionale (Beni
gno Zaccagmm e Ai rigo Bol-
dnni hanno telegrafato la lo
ro adesione». Una iniziativa. 
insomma, eccezionale sia per 
la partecipazione che per il 
modo con il quale es^a è sta
ta introdotta. Ila quindi con 
eluso l'assessore regionale del
l'Agricoltura. Emilio Severi. 

I-i realtii delle cooperative 
bracciantili e stata innanzi
tutto collocata nella situazio
ne agricola nazionale, carat
terizzata — cosi ha detto il 
prof Fabiani — da tre feno
meni: 

1» Stasi della produzione: 
i dati apparentemente posi
tivi del 1975 non devono il
ludere. E' dal '67-ti.T che si 
registra una bassissima cre
scita del prodotto agricolo an 
mio: ben diverso è invece Io 
andamento della voce spese 
che segna incrementi vistosi; 

2» Blocco degli inrestimentr 
dal 196.'* al 1974 essi sono au
mentati solo dell'I per cento 
con paurose cadute annuali. 
Diminuiti sono soprattutto gli 
investimenti netti, m certe 

^ ^ e g i o n i si assiste addirittura 
^^f*5 una erosione elei capitale 

investito. Negli altri Paesi del 
la CEE «Germania esclusa» 
avviene esattamente il contra 
rio. Fppoi da noi quel poco 
che si investe. Io si investe 
solo nelle macchine. 

3» Diminuzione della occu
pazione certi centri di attra
zione (fabbrica, settore terzia 
rio» non funzionano p:u a cau
sa della crisi economica, tut
tavia in agricoltura, il lenome 
no continua E chi rimane in 
campagna a lavorare invec
chia 

I tre fi-iionieii: sopì a t-sp.• 
1 st: portano ii.evitaoiimer.te 
; ad un res-jiiiL'unento cieila 
[ base produttiva, che esce in 
' maniera clamorosa eia un al 
I tro raffronto- dal li'.Vt al 1971 

ìe nosire importazioni dai 
I Paesi eiella CFE sono aunier. 
! ta'i di ben I-iJ volte, le espor 
| ta/ioir. inveì e o: soie t\ vi«l*e. 
i E' alla lu. e ri: questa s : 

tua/ione che 1 esper.enza ri: 
. Ka-.enna va es.unriata e gri 
j e:.-.ita Ni.:: < 'e dii'o'oio cne 
; es>a — ha eletto il prof. Fa 
j n.iìiu - -» • positiva e;.n si eia 
I una agni oltura fec-ii.>Ios;:ca 
| mei /e avanzata; c e una cre-
I se ra della base profili:!iva. 
j malgrado .o S\ito >s:rì: gì; 
j au.'i ali.» cooperaz.or.e, l a : 
j tivita p:od itf.va e finalizzata 
} al sostegno dell'occupazione 

• e le terre a d i s p o s t o n e non 
I sempre- s.i;.o <!«•:> migl.ori»; 
; il lavori* DUI e sofo remune 
) ra;.i. -. ris.il'at-, produttivi uni 
i tari sorio superiori a ciuci'.: 
j cielle aziende « apitaì.stiche d: 
. dimensioni analoghe; ;i discor 
, so as*<ic:az:on;s-:co avanza e 
j co .nvo i^e le stesse az.er.de 
i contadine 
j Esistono certamente ar.i he 
j de: limiti E :1 prof Fama 
• ni 1; ha ani ne indiiat: nella 
' perdurante prei arie\i dell'oc-
1 cupa/ione. ne.le strutture c:-
! vili insufficienti e nel man 

caio rinnovamento delle forze 
lavoro m direzione sopra? 
tutto dei giovani Ma qui il 
discorso s; fa complesso, in 
veste responsabilità che «oìo 
m minima parte sono delle 
cooperative I veri colpevoli 
sono altri, coloro ad e«emp:o 
che hanno imposto e seguito 
una po!mca agrana che si e 
rivelata disastrosa I guast: 
ormai sono sotto gli occhi d. 
tutti. 

Romano Bonifaccì 

Dopo l'ipotesi di intesa con le aziende pubbliche 

Oggi le trattative 
per i chimici 

delle aziende private 
A Roma r iun ione ricali industrial i nn-talinrecanici 
A Milano d o p o d o m a n i manifes tano i poligrafici 

Una settimana, quella che 
si apre, che potrebbe essere 
decisiva per le vertenze con
trattuali delle maggiori cate
gorie: metalmeccanici, chimi
ci, edili. Il sindacato torna 
infatti al tavolo delle tratta
tive con il padronato privato 
forte di due grossi successi 
d'ipotesi d'accordo con il con
tratto dei chimici delle azien
de pubbliche e l'intesa sulla 
prima pane, la più importan
te e qualificante, della piatta 
fonila dei metalmeccanici pub
blici» che hanno dimostrato 
come quando la controparte 
padronale abbandona rigide e 
inaccettabili pregiudiziali per 
un confronto costruttivo, la 
via dell'accordo non solo e 
possibile, ina anche percorri
bile in tempi brevi. 

Sabato .si-orso al termine 
di una lunga sessione di trat
tative è stato raggiunto l'ac
cordo per il conti atto dei chi
mici del settoie pubblico, il 
primo dell'attuale stagione 
contrattuale. L'acquisizione nel 
contratto del controllo del sin
dacato sugli investimenti, sul 
lavoro in appalto, su quello 
indotto, sull'organizzazione del 
lavoro e sul nuovo sistema di 
classificazione basato sull'in
quadramento collettivo, con
ferma — come ha detto il 
compagno Cipriani, segretario 
della FULC — che è possibi
le realizzare <e positivi ed a 
vanzati risultati contrattuali 
senza ledere l'autonomia del
le stesse aziende », che e l'ar
gomento strumentalmente uti
lizzato dal padronato privato 
per giustificare il suo irrigi
dimento di fronte alle richie
ste sindacali. 

Oggi stesso siila possibile 
valutare in che nusuia i ri
sultati positivi della settima
na scorsa si rifletteranno sul 
le posizioni del padiorniti) pri
vati». Riprenderanno infatti le 
trattative per il contratto dei 
chimici pnviiti ila sessione 
dovrebbe proseguire anche nel
la giornata di domani» e ol
tre 1.100 industriali metalmec
canici si riuniranno m assem
blea a Roma per decidere, ap
punto. la linea eia seguire m 
occasione della continuazione 
del confronto contrattuale, ve
nerdì prossimo, con la dele
gazione delia FLM All'assem
blei» della Fedei meccanica 1 
lavori sai anno aperti dagli in
terventi del presidente della 
Confindustna. Agnelli, e dal 
presidente degli industriali del 
settore. Mandelh. 

I-a trattativa per i chimici 
privati consentirà cii valuta
le se l'Asc ninne:, che neLo 
schieramento padronale ha 
svolto il ruolo di maggio: e 
intransigenza e chiusura, è fi
nalmente intenzionata ad af
frontale in termini costrut
tivi e concreti la vertenza 

Mercoledì e giovedì, dopo 
l'improvvisa battuta d'arresto 
di due settimane fa. provoca 
ta dall'asM>c:azione padiona-
le. continuerà il nego/iato pel
li contratto degli edili Infine 
per venerdì e in piogramma 
un nuovo incontro fra la >e 
gretena della Fedei azione 
CC'iILClSL-UIL e il mmistio 
Moriuio. suj problemi eiel pub 
blico impiego. 

Il panorama della settima
na si completa con la prose 
dizione degli sciopen artico 
lati a sostegno delle vertenze 
contrattuali, con la giornata 
di lotta dei braccianti e degli 
edili della Calabria in pio
gramma per mercoledì, e con 
lo sciopero nazionale dei In

volatoli poligrafici e cartai. 
I quotidiani del mattino e 

quelli del pomeriggio di mer
coledì 10 marzo non usciran
no in seguito all'astensione 
dal lavoro dei poligrafici e 
cartai, che nella giornata di 
mercoledì daranno vita ad una 
manifestazione nazionale a Mi
lano. 

radioiV» programmi 
tv nazionale ; radio 

r< 1: 
II,.. . 

12,30 Sapere 

ta » 

12,55 Tutt i l ibn 

13,30 Te PQ o r - i i e 

14,00 Sette giorni al Pari» 
mento 

14,25 Lna li» g a per !i,tti 
Coro c.i II->5 eie 

17,00 Te eg T I M I P 

17,15 I primi L-invm sU'fl 
luna 

17,45 La TV riei ragazzi 

18.45 Turno C 

19,15 Cro-ische uaiiane 

19,45 Oagi al Parlamento 

20,00 Te egiorna'e 

20,40 Vi\,a \ 'ar a 
* i r-' D»u a r . " s '.* 4 -
r- r •••»'.i-i» Pr g ee Bar 

22,35 Prima vis one 

22,45 TC'PT crna'e 

tv secando 
18,45 Te eg ornale sport 

19,00 T- >, e i! fir-i'ess re 

20.00 Ore 20 

20,30 'e 'ec er ta e 

21,00 ! e:.Dattili ce. IG 

22,00 Stagin e sm'cnica TV , 

televisione svizzera 
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televisione capodistria 
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canmiRZ DELLA SERA 

TURISMO 

Stangata 
Aumenti 

tfi all'estero 
i) per cento 

. . . noi della ITALTURIST abbiamo 
compreso tutto - proprio tutto -

nelle nostre quote di partecipazione 
dei viaggi - soggiorni e crociere 1976 

... perchè abbiamo tenuto conto delle 
esigenze di mercato e delle caratteristiche 

dei paesi in cui operiamo 

URSS ed i Paesi Socialisti 

... confrontate le nostre parole 
con i nostri fatti richiedendo 

dettagli ed opuscoli illustrati a 

litaftuntt / viaggi di domani 
con i soldi di oggi 

20124 MILANO I > § * 
ViaV. Pisani,16 I COGNOME 

telefono 655.051 NOME. 

VIA. 

non sente la crisi • CAP .CITTA. W 
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